
ENRICA BATTIFOGLIA

ROMA. È andata bene la riapertu-
ra del 4 maggio, dopo il lockdo-
wn imposto dalla pandemia di 
Covid-19. I dati che la descrivo-
no stanno arrivando in  questi  
giorni e indicano che il senso di 
responsabilità ha avuto la me-
glio sulla diffusione del corona-
virus, anche se alcune regioni 
meritano ancora attenzione. 

C'è soddisfazione fra gli esper-
ti, ma anche un forte invito a 
proseguire nei comportamenti  
prudenti perché, come ha detto 
il presidente dell'Accademia di 
Lincei Giorgio Parisi, i dati che 
vediamo  potrebbero  essere  la  
punta di un iceberg. La situazio-
ne è buona in tutta Italia. In par-
ticolare Sardegna, Calabria, Mo-
lise, Basilicata e la provincia au-
tonoma di Bolzano si conferma-
no le regioni più virtuose, con 
zero nuovi contagiati. Buoni an-
che i dati della Protezione civile 
sui decessi, mai così pochi dal 2 
marzo con un aumento di 78 in 
24 ore; il totale è salito a 32.955. 
Anche il numero dei malati è in 
calo, con 2.358 meno di lunedì 
(in totale 52.942) così come i ri-
coveri in terapia intensiva (20 in 
meno di lunedì), mentre salgo-
no a 144.658 guariti  e dimessi 
(2.677 più di lunedì). 

Si dirada il mistero sui dati del-
la Lombardia, soprattutto quelli 
sui morti che domenica scorsa 
erano scesi a zero e risaliti a 34 
lunedì. Ieri sono stati 22. Tutta-
via è la regione che continua a 
registrare il maggior numero di 
casi in Italia: in 24 ore se ne sono 
registrati 159. «In realtà è alme-
no dal 14 marzo che si assiste, an-
che a livello nazionale, a un calo 
dei  decessi  in  corrispondenza  
della domenica», osserva il fisi-
co Giorgio  Sestili,  fondatore  e  

tra i curatori della pagina Face-
book «Coronavirus-dati e anali-
si scientifiche». Il numero dei 
decessi, ha spiegato, viene co-
municato da ospedali e Asl alle 
Regioni e poi alla Protezione ci-
vile e al ministero della Salute. 
«È un meccanismo che si incep-
pa la domenica, forse perché c'è 
meno personale». Se nel  caso 
dei tamponi questo rallentamen-
to è più facile da capire, per i de-
cessi l'ipotesi è di un ritardo nel-
le notifiche: «Non si può esclu-
dere - ha osservato - che i 34 de-
cessi di lunedì in Lombardia sia-
no avvenuti domenica e comu-
nicati in seguito». Si guarda con 
attenzione anche al Piemonte, 
seconda regione con più casi do-

po la Lombardia e dove nell'ulti-
ma settimana c’è stata una ridu-
zione costante fino ai 48 di lune-
dì, ieri risaliti a 86. Il numero dei 
casi sta subendo oscillazioni an-
che in Liguria: avevano toccato 
il minimo lunedì, con 17, men-
tre ieri sono risaliti di 53 unità. 

Complessivamente i contagia-
ti in Italia sono 230.555: un nu-
mero che Parisi, ha definito la 
punta dell’iceberg nell'audizio-
ne  davanti  alla  commissione  
Igiene e Sanità del Senato. «Il 
numero vero è più alto», ha os-
servato e «le stime vanno dal 
mezzo milione a cinque milioni. 
Vediamo quindi la punta di un 
iceberg, ma non vediamo l'ice-
berg sommerso». 

L’idea. Il Comitato
tecnico scientifico
contrario all’ipotesi
avanzata da Ascani

ROMA. È l'incertezza la reazione 
predominante tra gli italiani se-
lezionati nel campione che sarà 
chiamato a fare il test sierologi-
co nell'ambito dell'indagine na-
zionale partita il 25 maggio. Su 
7.300 chiamate - tante nel pri-
mo giorno dell'indagine realiz-
zata dalla Croce rossa - il 60% 
dei cittadini contattati ha chie-
sto di  essere richiamato, mo-
strandosi indeciso. 

Da qui l’invito a superare le 
paure da parte del ministro del-
la Salute Roberto Speranza, che 
ha esortato i cittadini a rispon-
dere positivamente alle telefo-
nate. In molti però, fanno sape-
re dalla Croce rossa, hanno già 
ricontattato i  centralini,  dopo 
aver consultato i propri medici 
di famiglia per avere chiarimen-

ti, e chiedendo di fare il test. Il 
campione  è  stato  selezionato  
dall'Istat e, in ogni caso, non ci 
si può offrire volontari. 

Nella prima giornata a pesare 
è stata anche la diffidenza, tanto 
che lo  stesso  presidente  della  
Croce rossa Francesco Rocca ha 
lanciato un appello: «Se riceve-
te una chiamata dal numero che 

inizia con 06.5510, è  la  Croce 
rossa, non è uno stalker, non è 
una truffa telefonica. È un servi-
zio che potete rendere al Paese 
attraverso un piccolo prelievo 
venoso».  A  sottolineare  l'im-
portanza della partecipazione ai 
test è stato anche Speranza. L'in-
dagine avrà infatti lo scopo di fo-
tografare la diffusione del virus 

sul territorio nazionale eviden-
ziando qual è la percentuale di 
persone che ha sviluppato anti-
corpi al SarsCov2. Per questo, 
ha spiegato il ministro, «è ne-
cessario e fondamentale che le 
persone che verranno contatta-
te,  rispondano  positivamente  
alla chiamata, che potrà arriva-
re anche al cellulare. Avere que-
sti risultati consentirà ai nostri 
scienziati di  avere un'arma in 
più di conoscenza dell'epidemia 
in Italia». Per i cittadini positivi 
ai  test,  ha  inoltre  ricordato,  
«chiediamo nel più breve tem-
po possibile alle aziende territo-
riali di fare un tampone, per ve-
dere se la persona ha carica vira-
le nell'organismo». 

Nel  dettaglio,  finora  il  25% 
del campione ha detto sì all'ese-
cuzione del test al primo contat-
to, mentre un altro 15% ha rife-
rito che sta ancora valutando. 
Le Regioni  che hanno aderito 
«più  volentieri»  nella  prima  
giornata sono Marche e Sarde-
gna. Buono l'esito in Umbria e 
Lombardia, mentre quelle più 
indecise sono Campania e Sici-
lia. Ieri i primi prelievi di sangue 
sono avvenuti in Liguria, Basili-
cata, Lazio e nelle province au-
tonome di Trento e Bolzano. og-
gi al via a Roma. 

HANNO DETTO

«
Per ora vediamo 

la punta dell’iceberg 
ma non vediamo

tutto il sommerso
Giorgio Parisi
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Casi attivi

La curva dei contagi tiene
78 morti, mai così pochi
Gli ultimi dati descrivono l’effetto riaperture. Soddisfatti gli esperti che insistono però
sulla cautela. In calo i malati (-2.358 rispetto a lunedì) e quelli ricoverati in terapia intensiva (-20)

ROMA. C'era chi sognava di riab-
bracciare il compagno di ban-
co sentito spesso al  telefono 
ma non più visto da mesi, chi 
voleva assolutamente salutare 
la maestra o il prof preferito. 
Altri speravano in una giorna-
ta di  baldoria  e  altri  ancora  
non vedevano l'ora di rivede-
re finalmente riuniti «i fanta-
stici della IV B». Tanti hanno 
sperato che la proposta lancia-
ta  dalla  viceministra  Anna  
Ascani di salvare l'ultimo gior-
no di scuola (e condivisa da 
sindaci,  genitori,  associazio-
ni, presidenti di Provincia) fos-
se realizzabile. Ma il Comitato 
tecnico  scientifico  ha  detto  
no. 

Nessun  ritorno  in  classe  
nemmeno per i saluti, anche 
se  la  politica  potrà  poi  fare  
scelte diverse - ha chiarito il 
coordinatore Agostino Mioz-
zo durante un incontro con i 
sindacati e il ministero dell'I-
struzione - e soprattutto po-
trebbero essere scelti altri po-
sti, di certo non le scuole, per 
festeggiare  la  fine  dell'anno  
scolastico. Ascani quindi ha ri-
lanciato: «Se il Comitato tecni-
co-scientifico non ritiene sia 
abbastanza sicuro far incon-
trare gli studenti delle ultime 
classi in piccoli  gruppi nelle 
scuole, lavoreremo con gli en-
ti locali e i territori per consen-
tire di farlo all'aperto o in altri 
luoghi adatti». La vicemini-
stra  ha  assicurato  all’ANSA  
che la  sua proposta resta  in  
piedi, ricordando che «in un 
primo momento il  Comitato 
tecnico-scientifico aveva ne-
gato anche la  possibilità  dei  
centri  estivi.  Poi  ha  giusta-
mente cambiato idea». 

All’idea si è associato Marco 
Di Maio, deputato di Italia Vi-

va: «Noi stiamo proponendo 
di fare l'ultimo giorno di scuo-
la all'aperto, nei parchi, nelle 
piazze, in sicurezza. Sarebbe 
un errore negare questa bella 
opportunità a bambini e ragaz-
zi, soprattutto delle classi di fi-
ne ciclo». Pronto ad aderire 
all'iniziativa anche il sindaco 
di Firenze Dario Nardella. 

In ogni caso, a settembre le 
scuole  dovrebbero  riaprire  
per tutte le classi, seppur con 
modalità  diverse.  A  confer-
marlo anche il ministro della 
Salute Roberto Speranza: «A 
settembre senz'altro le scuole 
riapriranno, sicuramente per 
tutti. In queste ore c'è un lavo-
ro intenso del ministero dell'I-
struzione e del Comitato tecni-
co-scientifico  perché  questa  
riapertura avvenga nella mas-
sima sicurezza». Intanto dalla 
conferenza dei capigruppo di 
Palazzo Madama emerge che 
l'aula  del  Senato  concluderà  
l'esame del decreto scuola en-
tro domani. Il testo, che è all’e-
same delle commissioni Istru-
zione e Bilancio, approderà in 
Aula oggi pomeriggio, con la 
discussione generale. È preve-
dibile che verrà messa la fidu-
cia. 

Ma i sindacati della scuola 
sono sul piede di guerra e han-
no annunciato nuove mobili-
tazioni.  Cgil,  Cisl,  Uil,  Snals  
Confsal e Gilda Unams dicono 
di essere «del tutto insoddi-
sfatti» delle mediazioni politi-
che raggiunte fra i gruppi di 
maggioranza sul concorso per 
i precari. Inoltre hanno chie-
sto ai ministeri di fare un ten-
tativo di  conciliazione,  san-
cendo formalmente lo stato di 
agitazione della categoria. «Il 
Governo apra subito un con-
fronto serio con i sindacati del-
la scuola per concordare i cri-
teri e le garanzie di sicurezza 
per la riapertura delle scuo-
le», chiede anche la segretaria 
generale della Cisl, Annama-
ria Furlan.

L’ultimo giorno
non sarà a scuola
Proposta bocciata

Partono le chiamate per i test
Ma il 60% è indeciso e frena

• Andrea Bocelli, guarito dal Covid, dona il plasma a Pisa

È l’indagine della Cri. 
Su 7300 cittadini, oltre 
la metà è incerto se fare
l’esame sierologico 

• Un piano per la ripartenza «tutti 
insieme» del turismo in Europa, 
bloccato per mesi dall'emergen-
za coronavirus. Ci sta lavorando 
l'Unione europea, nell'ottica di 
una riapertura delle sue frontiere 
interne e dello spazio Schengen, 
con i singoli Paesi al momento 
ancora in ordine sparso su qua-
rantene e misure di sicurezza sa-

nitaria. 
L'Italia è in prima linea per conten-
dersi le vacanze estive dei turisti 
stranieri. «Il D-day del turismo 
europeo», come l’ha chiamato il 
ministro degli Esteri Luigi Di Ma-
io, è atteso per il 15 giugno, quan-
do dovrebbero cadere le barriere 
e i cosiddetti «sconsigli» ai viag-
giatori da parte dei singoli Paesi. 

La Ue lancia il piano turismo
Il D-day previsto il 15 giugno
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menti tra regioni: «Se la situa-
zione rimane come questa,
con un R0 stimato sotto lo 0,7,
si può provare. Mi preoccupa,
e molto, però quello che os-
servo girando: ossia diverse
persone, soprattutto ragazzi,
che non rispettano le indica-
zioni che vengono date».

Lamappa
Quanto ai contagi più recenti i
dati degli ultimi giorni rivela-
no un andamento del conta-
gio a macchia di leopardo sul
territorio, con tuttavia ancora
aree più colpite e aree quasi li-
bere dal Covid, dove cioè negli
ultimi 5 giorni non si è regi-
strato alcun caso, né sintoma-
tico né asintomatico. Si tratta
in particolare della Vallagari-
na, dove si contano 3 contagi

Facendo un’analogia: se ho
male a un ginocchio e ilmedi-
co mi dice di non muovermi
dal divano di casa, non dico
certo che il dottore abbia limi-
tato le mie libertà personali».
Le Regioni hanno chiesto

allo Stato maggiore potere
decisionale per la gestione
della Fase 2. Un’esigenza più
sentita nei territori che han-
no autonomia come il Trenti-
no. Si sta eccedendo con il
centralismo?
«Serve un po’ di equilibrio.

Abbiamo verificato che la si-
tuazione d’emergenza non
era e non è uguale dappertut-
to, ed è razionale, soprattutto
per chi è autonomo, cercare
di gestire la situazione in ma-
niera diversa a seconda del-
l’intensità del fenomeno. La
differenziazione dunque ha
senso. Ma essendo un feno-
meno che di per sé non è li-
mitabile in un confine, servo-
no degli interventi centrali.
Ciò che è mancato è il coordi-
namento. Quando le esigenze
dell’autonomia si fanno più
forti lo Stato dovrebbe coordi-
nare più che dirigere. E poi al-
lo Stato deve essere data l’ela-
borazione di dati comuni e
unitari, che per lungo tempo
è mancata. Avere un linguag-
gio comune per condividere

ma solo a Rovereto e della Alta
e Bassa Valsugana, con un so-
lo caso a Carzano e uno a Ba-
selga di Pinè. Al di là di Trento
che svetta con 10 casi (ma qua-
si tutti asintomatici) la mag-
gior parte dei casi si stanno
ancora contando nelle zone a
confine con la Lombardia. Da
Peio a Pelugo, da Storo a Bor-
go Chiese passando per i 5 ca-
si tutti sintomatici di Cles. Re-
sta ancora vessata, seppure
con singoli casi, la zona del-
l’Alto Garda, dove molti foco-
lai si erano registrati nelle rsa
e nelle case di cura. Mentre la
Val di Fassa sta lentamente li-
berandosi del nemico.
Per Ferro tuttavia non sono

numeri dettati da nuovi spo-
stamenti quanto «la coda di
un fenomeno che è partito
duemesi fa. Gli ultimi contagi
— ragiona il direttore del di-
partimento — sono sparsi,
spesso asintomatici trovati
grazie alla quantità notevolis-
sima di tamponi che stiamo
facendo, il triplo di altre zone
di Italia. È una politica che ci
consente di intercettare tanti
soggetti positivi anche se
asintomatici bloccando così
eventuali altri casi». Dei circa
50 rilevati negli ultimi giorni
infatti un terzo è asintomati-
co.
Per Ferro dunque i dati dei

contagi nelle zone di confine
sono da legare «sicuramente
alla maggior circolazione che,
con la fine del lockdown, si è
avuta in aree che erano venute
per prime a contatto con i ca-
si. Oramai è stato abbastanza
chiarito da vari studi che l’epi-
centro della pandemia è stata
la Lombardia e che da lì il vi-
rus si è diramato. Chiaro che
le zone più vicine alle provin-
ce di Brescia e Bergamo, col-
pite in modo pesante sono
state più esposte. E poi il vi-
rus, una volta entrato in que-
sti Comuni ha girato nei nu-
clei familiari: comunque ve-
diamo oggi la coda di un fe-
nomeno partito duemesi fa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

le informazioni è essenziale
in una situazione così».
L’assessore Spinelli ha an-

nunciato ieri sul Corriere del
Trentino un gruppo di lavoro
da affiancare alla direzione
generale, per individuare i
punti critici della macchina
provinciale e uniformarli.
«È un’iniziativa importan-

te, anche perché non esiste
una lotta alla burocrazia “in
astratto”. Bisogna cercare uf-
ficio per ufficio che cosa si
può semplificare. Lo spunto è
importante. Quello della bu-
rocrazia è un problema com-
plesso: se provassimo a sbu-
rocratizzare con decisioni ra-
pide e prese da una singola
persona, non funzionerebbe.
Sarebbe un’illusione. Biso-
gnerà avere pazienza. Se si de-
cide di semplificare, si avvii
un percorso serio che sia col-
tivato, e gli si dia tempo».
Le complicazioni sono

emerse anche per assegnare
misure emergenziali, come la
cig e il bonus da 600 euro.
«Si, sembra un paradosso.

Ma utilizzo un’altra metafora.
Se un uomo sovrappeso e con
problemi cardiaci deve supe-
rare una montagna farà una
gran fatica, anche se gli diran-
no di fare in fretta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Asili nido ematerne,
dall’8 giugno si riapre
Chiusura il 31 luglio
TRENTO Scuole materne e nidi
«riapriranno, se il contagio ri-
mane stabile, lunedì 8 giu-
gno». Lo ha annunciato il pre-
sidente della Provincia Mauri-
zio Fugatti. Mentre sul fronte
della ripartenza gli interrogati-
vi restano molti. Per risolvere
la «grana» dei trasporti (10.000
sarebbero, secondo le stime
delmobilitymanager Andreat-
ta, i ragazzi delle superiori a
piedi) «dovremo far ricorso
anche alla didattica a distanza,
che non sarà tuttavia quella di
questi mesi» precisa la sovrin-
tendente Viviana Sbardella.

Under 6
La decisione sui piccolini Fu-
gatti dice di averla presa con la
giunta anche «per rispondere
alle esigenze di quelle famiglie
che hanno ripreso a lavorare».
«C’è stato — ha detto il gover-
natore — un grande lavoro da
parte dell’assessoreMirko Bise-
sti e del dipartimento. La vo-
lontà della giunta è quella, a
fronte di una stabilizzazione
del contagio, di ragionare per
riaprire i nidi e le materne il
prima possibile, in sicurezza
con un protocollo apposito».
Fugatti ha messo sul tavolo an-
che una data, «lunedì 8 giugno
per entrambe: e stiamo lavo-
rando anche per prevedere
l’apertura delle materne fino al
31 luglio». Per fare questo serve
«un’ordinanza dato che a livel-
lo nazionale questa data non è
prevista». Cinzia Mazzacca,
Stefania Galli, Marcella Tomasi
e Ennio Montefusco segretarie
generali di Flc Cgil, Cisl Scuola,
Fpl Uil del Trentino e SATOS
frenano: «Niente fughe in
avanti — dicono — mancano
ancora i protocolli condivisi su
salute e sicurezza. Siamo pron-
ti a discutere con la giunta -
proseguono— le modalità mi-
gliori per la riattivazione dei
servizi che, non potranno defi-
nirsi educativi, viste le limita-
zioni imposte dai protocolli».

Il concorso
I dubbi Cgil, Cisl e Uil li avanza-
no anche sul fronte dei concor-
si per stabilizzare i precari, rin-
viati a settembre da Roma.
«Non ha alcun senso fare un
concorso straordinario a set-
tembre prevedendo un nume-
ro di cattedre assolutamente
insufficiente a rispondere al
fabbisogno di personale della
scuola trentina. Ci sono ambiti
di insegnamento che rischiano
di restare in gran parte scoper-
ti e altri in cui non si dà alcuna
risposta a chi da anni copre, in
modo precario, i posti vacanti.
In questo modo molti precari
storici sceglieranno di tentare
la stabilizzazione in altre re-
gioni, mettendo a rischio la
continuità didattica in molte
scuole della nostra provincia» .
È quanto ha ribadito oggi Flc
del Trentino alla dirigente pro-
vinciale del servizio recluta-
mento, Francesca Mussino,
durante un incontro chiesto
dai sindacati sul concorso e

sulle procedure di selezione
che si intende attuare a set-
tembre.
E come Flc Cgil anche Uil

scuola con Pietro Di Fiore chie-
de che il concorso abilitante
sia aperto a tutti. E aggiunge
«che siano banditi concorsi
anche per la scuola primaria e
che siano previste procedure
concorsuali straordinarie per
tutte le classi di concorso».
Sul fronte ripartenza Di Fio-

re non accetta proposte al ri-
basso. Il fatto che circa 10.000
studenti, stando al numero
fornito da Andreatta, resteran-
no senza trasporto non deve
far pensare a un utilizzo mas-
siccio della didattica on line:
«Pare— dice— che queste in-
dicazioni vogliano portarci
nella direzione di deleterio uso
della didattica a distanza. Non
ci stiamo: si facciano piccoli
gruppi,si dimezzi l’orario, tra
36 ore a scuola e 0 c’è una via di
mezzo: l’ autismo digitale col-

pisce tutti».

Le proposte
E che il compromesso possa,
alla fine, essere quello, per la
secondaria di secondo grado,
di «alternare la presenza in
piccoli gruppi con lo svolgi-
mento di alcune attività da ca-
sa» lo spiega la sovrintendente
Sbardella: «Stiamo raccoglien-
do dalle scuole simulazioni di
organizzazione: partiamo dal
concreto per riuscire a fare un
piano provinciale che tenga
conto dei vincoli imposti da
trasporti, spazi, organico e li-
nee guida sanitarie.La didatti-
ca a distanza ci sarà alla secon-
daria di secondo grado, ma
non sarà quella di quest’anno:
non immaginiamo i nostri stu-
denti incollati davanti al pc».
Per consentire a tutti di fare
più ore di lezione in classe
«magari si ridurranno i viaggi,
i progetti e le settimane lingui-
stiche così da recuperare risor-
se». Scettica si rivela Sbardella
sull’idea di far tornare i ragazzi
a scuola almeno per un saluto
l’ultimo giorno. «Il problema
dei trasporti non scompare
quel giorno. Se devo poi pen-
sare che non si possono ab-
bracciare, che qualcuno deve
controllare, mi pare poco si-
gnificativo». Le scuole però,
pur consapevoli dei limiti, si
stanno organizzando: «Atten-
diamo—dice la dirigente Pao-
la Pasqualin — una circolare.
Si sta pensando di organizzare
un momento di scambio nel
momento in cui verranno a
scuola a ritirare i materiali».

A. D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ultimogiornoascuola,
dubbidella sovrintendente
Magli istituti ci lavorano

Arco
Ledro
Riva del Garda
Dro
Rovereto
Trento
Altipiano della Vigolana
Cles
Novella
Commezzadura
Lavis
Canazei
Sèn Jan Fassa
Canal San Bovo
Pelugo
Storo
Ville d'Anaunia
Vermiglio
Borgo Chiese
Borgo d'Anaunia
Peio
Pinzolo
Primiero
Tione
Baselga di Pinè
Carzano
Mezzolombardo
Nago Torbole

1
1
1
1
3

10
2
5
2
1
1
1
1
2
1
1
1
3
1
1
1
2
2
1
1
1
1
1

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28

L’Ego - Hub

Comuni
Contagi dal 22 al 26 maggio

❞Mazzacca
(Cgil)
Concorso
scuola,
troppo
pochi i posti
previsti

Di Fiore
(Uil)
Mancano
autobus? La
didattica on
line non
può essere
la risposta

La decisione

Sanitari, la giunta definisce il bonus:
per gli infermieri fino a 1.500 euro netti

I l premio, per ora, interesserà gli
operatori sanitari che hanno
vissuto l’emergenza Covid in

prima linea. «Abbiamo definito in
giunta un primo intervento di dieci
milioni» ha spiegato ieri il
presidente della Provincia Maurizio
Fugatti. I rimanenti 5 milioni
dell’importo stanziato per il bonus
ai sanitari servirà per integrare le
buste paga degli altri operatori
sanitari, impegnati nell’emergenza
ma non in prima linea.
Ieri, dunque, dopo le polemiche

delle ultime ore, l’esecutivo ha
stabilito in delibera il tanto discusso
bonus. «I 2.742 dipendenti
dell’Azienda sanitaria— ha spiegato
il governatore— hanno svolto circa
500.000 ore di lavoro nel periodo
compreso tra il 15 marzo e il 30
aprile». Con impegni alti. E variabili:
«Ci sono 637 dipendenti che hanno
accumulato tra le 151 e le 200 ore,
679 che hanno raggiunto tra le 251 e
le 300 ore». A questi, ha sottolineato
Fugatti, sarà corrisposto un premio
nella busta paga di giugno legato al
numero di ore maturato (lo stesso

varrà anche per i circa duemila
dipendenti delle case di riposo). Ad
esempio, un infermire che ha svolto
150 ore otterrà un bonus netto di
750 euro, chi ha raggiunto le 250 ore
vedrà la busta paga aumentare di
mille euro, chi ne ha svolte 300 o più
porterà a casa un bonus di 1.500
euro netti. «Non ritengo queste cifre
irrisorie» ha chiarito il governatore,
replicando alle critiche dei
sindacati.
Sul fronte dei contagi, quella di

ieri è stata una giornata che ha
mostrato un incremento della curva
nella nostra provincia. Sono 12
infatti i test risultati positivi, dieci
dei quali relativi agli ultimi cinque
giorni. Di questi, ha precisato
Fugatti, nessuno è riconducibile a
case di riposo. Tre i decessi. E 703 i
tamponi effettuati. «Un dato dei
contagi in aumento, ma che
comunque conferma una
stabilizzazione» è stato il commento
del governatore. Sono tre, infine, le
persone in terapia intensiva.

Tommaso Di Giannantonio
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